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In primo piano: difficile rientro 

Tra CEE e nuovo Piano 
ecco cosa ci riserva 

questo autunno verde 
Buone prospettive produttive, ma gravi rischi da Bruxelles 
Come ci si prepara al piano Pandolfi - I nuovi contratti 

Maltempo e ritardo vegetativo hanno «re
galato! agli agricoltori un mese di agosto an
cor più ricco di lavori, di fatiche (e di tanta 
Invidia per gli altri Italiani in vacanza al ma
re o In montagna). Anche sul plano politico 
la consueta stasi estiva è stata brevissima. 
Con l primi giorni di settembre l'attività del
le varie organizzazioni verdi è ripresa In pie
no, e si preannuncla un autunno se non pro
prio caldo, quanto meno ricco di impegnativi 
confronti. Ecco come si presenta il quadro di 
questo rientro autunnale. 

PRODUZIONE - Termometro all'insù 

Buone notizie sul fronte produttivo: 111984 
è anno-record per 11 raccolto del grano duro 
(le valutazioni oscillano da 41 a 45 milioni di 
q.), dell'orzo (14,7 mll. di q.), del girasole. 
Buona la produzione di grano tenero e di 
frutta. Vendemmia meno abbondante e or
taggi in diminuzione, ma le prospettive com
plessive sono rosee. «Le proiezioni del nostro 
modello econometrico», dice Luigi Salni, di
rigente delPIrvam (Istituto ricerche di mer
cato), «mostrano un aumento della produzio
ne vendibile dell'agricoltura italiana di 0,4% 
nel 1984 e, grazie agli investimenti In corso di 
3,5% nell'85.. 

CONTRATTI - Notili per i giovani . 
Già rinnovati 18 contratti provinciali di la

voro degli operai agricoli, 15 unitariamente e 
3 In modo separato (ad Avellino, Foggia e 
Mantova). «Il nostro giudizio è positivo», rile
va Andrea Gianfagna, segretario generale 
della Federbraccianti-CgiI, «anche se ci sono 
ancora troppi ritardi nella contrattazione nel 
sud e In Veneto». In molti contratti emiliani 
ci sono nuovi, Interessanti risultati per la or
ganizzazione del lavoro, la formazione pro
fessionale e 1 giovani. In particolare è previ
sto un «salarlo di ingresso» per favorire l'as
sunzione di giovani operai a tempo indeter
minato. 

CEE - Punto e daccapo 
Nuvole tempestose coprono il cielo comu

nitario. A ottobre le casse Cee saranno vuote 
e se prima non sarà approvato un adeguato 
bilancio suppletivo verranno sospesi i paga
menti agricoli. Il 17 settembre riprenderà la 
trattativa sull'ingresso della Spagna, ma per 
l'olio di oliva le posizioni dei paesi del nord e 
del sud sono ancora molto distanti. Vino e 
latte sono gli altri due punti dolenti. Per il 
vino è stata approvata la settimana scorsa la 
distillazione «buon fine» che riguarderà 10,2 
milioni di ettolitri (costo 345 miliardi di lire). 
Ma per combattere le eccedenze strutturali 
molti paesi, a cominciare dalla Francia, si 
battono per misure drastiche come l'intro
duzione di quote produttive, un po' come nel 
latte. E per 11 latte la situazione è ancora mol
to tesa. Pandolfi continua a ripetere che gli 
allevatori Italiani non pagheranno una lira 
di supertassa in caso di superamento delle 
quote. Ma ancora non ha ottenuto dalla Cee 
la deroga che aveva a suo tempo richiesto. 

PIANO AGRICOLO — A ciascuno ii suo 
«La bozza del nuovo Piano agricolo nazio

nale sarà pronta entro settembre», ha confer
mato il ministro Pandolfi. Ma il modo verti-
clstlco con cui vi si sta lavorando e alcune 
divergenti valutazioni di fondo, hanno con
vinto molte componenti del mondo agricolo 
italiano a compiere autonomamente una 
elaborazione sulle linee programmatiche. 
«La Confcoltlvatori». spiega il vicepresidente 
Massimo Bellottl, «ha in preparazione tre 
conferenze di area (a Torino per l'arco alpi
no, a Piacenza per la Pianura Padana, a na
poli per il Mezzogiorno) per definire le carat
teristiche di questo plano agricolo che noi 
continuiamo a chiamare straordinario». 

Anche la Coldlretti ha in programma riu
nioni interregionali sul loro documento 
chiamato del «Memorandum 31 marzo», che 
considerano «alternativo» alle linee ministe
riali e che sarà poi oggetto di un convegno 
economico nella prima decade di ottobre. Le 
proposte del PCI saranno invece discusse e 
varate in un seminario a Cascina. 

In questa situazione, quale potrà essere 11 
valore della bozza «Pandolfi»? Finirà con es
sere solo un compromesso tra le varie posi
zioni? E il vero rischio è che si allunghino a 
dismisura i tempi del dibattito e che ancora 
una volta per l'agricoltura la parola «pro
grammazione» significhi solo fumo e poco 
arrosto. , 

ORGANIZZAZIONI - Partenza in quarta 
Fitto programma di riunioni e Iniziative di 

tutte le organizzazioni agricole. Il 12 settem
bre la giunta esecutiva della Confagricoltura 
deciderà la data di un convegno sul cambia
menti nell'agricoltura. Ma probabilmente 
parlerà anche delle difficili relazioni con la 
Coldiretti di Lobianco e della rinnovata In-
ttesa con la Confindustria di Lucchini. An
che nella Confcoltlvatori è aperto il dibattito 
sui rapporti con le altre organizzazioni, so
prattutto dopo l'intervista di luglio del presi
dente Avollo all'Unità. L'Anca, l'associazione 
delle cooperative agrìcole della Lega, dovrà 
nominare il nuovo vice-presidente in costitu
zione di Natalino Gatti eletto al Parlamento 
Europeo: si parla con insistenza della candi
datura di Agostino Bagnato, ex-assessore 
della Regione Lazio. La Federbraccianti riu
nirà il comitato centrale entro il mese per 
mettere a punto 4 vertenze settoriali con al
trettante iniziative pubbliche: zootecnia 
(Lombardia), ortofrutta (Emilia), zone inter
ne (Calabria), formazione professionale (Ro
ma). 

PCI - Appuntamento a Cascina 
Le proposte del PCI per 11 plano agricolo 

nazionale presentate a luglio sono state al 
centro in queste settimane di una ampia con
sultazione nel partito e di un confronto con le 
organizzazioni verdi. Tutta la stampa se ne è 
occupata. Ci sono state, come è ovvio, molte 
valutazioni positive, ma anche commenti e 
critiche. Di tutto questo si parlerà ad un se
minario del dirigenti comunisti che si terrà 
dal 28 al 30 settembre a Cascina (Pisa) con le 
conclusioni di Luciano Barca, della direzione 
del PCI. Sono previste tre relazioni di appro
fondimento sui giovani, 11 part-time, e 11 ruo
lo delle regioni e degli enti di sviluppo. 

Arturo Zampaglione 

Le proposte del PCI per il 
piano agrìcolo nazionale (PAN) 
sono contenute in un lungo do
cumento, articolato in 7 capito
li. Chiunque lo desideri può ri
chiederlo alla «Sezione centrale 
agraria del PCI. Via delle Bot
teghe Oscure 4, Roma». Ripor
tiamo qui, per punti, alcuni 
passi più significativi. 

FINALITÀ': «IL piano agri
colo nazionale (PAN), concepi
to come un piano scorrevole 
della durata di 5 anni, deve 
proporsi il fine di dare un con
tributo allo sviluppo comples
sivo del paese». «Deve assicura
re alla impresa agrìcola alcuni 
punti certi di riferimento- dal 
lato dell'offerta e della doman
da». 

GESTIONE: «Occorre evita
re che la redazione e la gestione 
del piano accentuino tendenze 
antidemocratiche e centraliz-
zatrìci». «Vanno immediata
mente sollecitate le regioni ad 
esercitare un loro potere di pro
posta in merito al PAN». 

OBIETTIVI PRIORITARI: 
•La difesa della superficie agri
cola utilizzata e il recupero di 
quella abbandonata; b) l'au
mento della produttività media 
settoriale e il miglioramento 
qualitativo della produzione 
agricola con la conseguente ri
duzione del deficit agricolo ali
mentare; e) il superamento de
gli squilibri territoriali; d) l'in
troduzione di innovazioni tec
niche e organizzative-^ e) il so
stegno del reddito contadino 
non solo in funzione del ruolo 
sociale... ma come difesa del 
reddito contadino dalla rapina 
di plusvalenza operata da altri 
settori a danno dell'agricoltura; 
0 l'ingresso di giovani.. 

SCHEDE VERDI: «Il lavoro 
di redazione del 1* PAN deve 
avvenire sulla base di «schede 
verdi» delle quali saranno sin
tetizzati per ogni regione (ed 
eventualmente per particolari 
zone) non solo i dati di analisi 
già acquisiti, ma le opzioni che 
le regioni hanno compiuto». «Il 

Iriano deve motivare l'eventua-
e contestazione degli obiettivi 

regionali o il mancato appoggio 
alle opzioni regionali». 

CARTA VERDE: «Nel ori-
mo biennio del piano, paralle
lamente alla sua attuazione, sa-

Punto per 
punto il 

documento 
agrìcolo 
del PCI 

rà messa a punto sulla base del
le diverse schede e di analisi già 
esistenti— una 'Carta verde 
dell'Italia'». 

SPESA PUBBLICA: .1 crite
ri dovranno essere pochi ed es
senziali al fine di evitare il ri
schio che dietro Io schermo del 
piano si ricada in un dirigismo 
per settori che di fatto espro
pria le regioni "dei loro poteri'. 
Essenziale per l'attuazione del 
piano è che, quali che siano le 
vie seguite per garantire una 
quota di spesa destinata all'a
gricoltura, sia assicurata la 
continuità del flusso finanzia
rio, la rapidità del trasferimen
to delle risorse alle regioni e al
le imprese, la certezza della 
erogazione». 

PARTECIPAZIONI STATA
LI: «Il piano indicherà in gene
rale (portando in allegato il 
dettaglio) gli obiettivi che gli 
enti a partecipazione statale in
tendono conseguire nel settore 
agroalimentare e la previsione 
di acquisti di prodotti agricoli 
che gli Enti a partecipazione 
statale intendono effettuare». 

MEZZOGIORNO: «Il piano 
indicherà il complesso di risor
se destinate a diverso titolo al 
Mezzogiorno. "Per l'agricoltura 
va riaffermata la priorità di un 
decollo foraggero-zootecnico 
delle terre irrigate del Mezzo
giorno'». 

CIPAA: «Va abolito resti
tuendo ì compiti del CIPAA al 
CIPE affiancato da una pro
pria struttura tecnico-scientifi
ca e integrato (per i compiti re
lativi all'agricoltura) da rap
presentanti qualificati delle re

gioni». 
ASSOCIAZIONISMO: «Non 

è pensabile una programmazio
ne democratica senza far leva 
sull'associazionismo, sia nelle 
forme storiche e tradizionali 
(cooperative e consorzi), sia 
nelle forme nuove (associazioni 
dei produttori) che sono state 
sollevate dalla politica agricola 
comunitaria, sia nelle forme 
sperimentali (agricoltura di 
gruppo)». «Va anche favorito il 
ruolo delle organizzazioni pro
fessionali che hanno assunto 
iniziative di estremo interesse 
ai fini della redazione democra
tica del piano». 

COOPERAZIONE: «Un po
sto particolare assume nell'as
sociazionismo la cooperazione 
sia per lo sviluppo assunto da 
essa in alcune regioni, sia per le 
possibilità di integrazione oriz
zontale che essa consente nel 
settore agroalimentare. Il pia
no dovrà favorire al massimo lo 
sviluppo di iniziative coopera
tive con particolare riguardo al
la possibilità che la cooperazio
ne offre di riconquistare all'a
gricoltura i giovani». 

FEDERCONSORZI: «Men
tre è auspicabile che si acceleri
no processi spontanei di tra
sformazione della Federcon-
sorzi rimuovendo artificiose di
visioni e privilegi è necessario 
che il piano indichi i-tempi e ì 
modi perché i consorsi agrari 
provinciali assumano e svilup
pino il loro proclamato caratte
re cooperativo». 

POLITICA CEE: «Il piano 
deve indicare la linea strategica 
con cui il governo intende muo
versi all'interno della CEE e la 
proposta complessiva di rifor
ma della PAC». «Deve essere 
riaffermata l'avversione dell'I
talia ad un dirigismo comunita
rio fondato suìla fissazione di 
quote fisiche di produzione». 

ISTITUZIONI: «Il buon esito 
di una politica di rilancio pro
duttivo in agricoltura è intima
mente legato alla soluzione dei 
problemi di un assetto istitu
zionale che consenta una de
mocratica programmazione de
gli interventi, il massimo di cer
tezza nelle aspettative, un reale 
decentramento amministiì-ì-
vo». «Ciò implica una profonda 
trasformazione del ministero 
dell'Agricoltura». 

Metà contadino, metà operaio 
BOLOGNA — Quasi tutti gli 
operai della «Luigi Bormloll» 
di Parma che abitano In 
montagna hanno chiesto di 
fare l turni. Solo cosi posso
no coltivare quel fazzoletto 
di terra ereditato e ricavarne 
qualche soldo. Un esemplo 
tra i mille. Il campanello 
d'allarme è suonato con la 
pubblicazione del dati del 
censimento: la nostra, or-
mal, è un'agricoltura part-
time. Su 3.280.000 aziende 
Italiane solo 834.000 (Il 25% 
circa) sono condotte da qual
cuno '(sia esso agricoltore, 
coltivatore o mezzadro) che 
svolge 11 lavoro agricolo a 
tempo pieno. In tutte le altre 
l'agricoltura non è l'attività 
principale: pensionati, far
macisti, operai, industriali, 
segretarie, studenti, Impie
gate danno alla terra di fa
miglia (ormai non più riuni
ta attorno ad un solo cami
no) venti, trenta, al massimo 
cento giornate di lavoro l'an
no. 

Il dato del censimento, In 
sé clamoroso, non aluta a ca
pirne di più perché nasconde 
una realtà varia, disomoge
nea e assolutamente scono
sciuta. Le storie sono tante 
quante le aziende. Pare che 
siano solo due i fatti certi. Il 
primo: la conduzione a metà 
tempo di un'azienda agrico
la non è una forma organiz
zativa transitoria, una sorta 
di passaggio obbligato per 
rendere più morbido l'ab
bandono della terra e l'in
gresso In altri settori di lavo
ro. Al contrarlo è una scelta 
calcolata perché dalla terra 
si ricava un reddito ìnduffl-
clente ma sicuro che dà un 

fio' di ossigeno in più al bl
ando familiare. Il secondo: 

il part-time è proibito nelle 
stalle perché le bestie non 
hanno stagione e richiedono 
attenzione continua. Ben si 
adatta invece alle coltivazio
ni d'ogni genere, grano, 
mais, medica, frutta. 

In' Emilia Romagna, al
meno da un anno con assi
duità, la Regione sta svol
gendo Indagini e ha chiama
to a consulto alcuni studiosi, 

Nei campi il part-time dilaga 
e ormai è un dato strutturale 

Solo nel 25% delle aziende l'agricoltura è attività principale. È una scelta calco 
lata: dalla terra redditi insufficienti ma sicuri. Come risponde la regione Emilia 

sociologi ed economisti. Qui 
11 fenomeno Interessa 11 57% 
delle aziende dlretto-coltlva-
trlcl, Il 65% (oltre un terzo 
della superficie agricola) se 
si contano anche quelle con
dotte da anziani senza eredi. 

I casi della vita sono lnnu-
merablll. C*è 11 fondo Inte
stato alla moglie perché 11 
marito e 11 figlio lavorano al
trove e quando arriva la sta
gione di punta chiedono 
l'aiuto del parenti. Oppure 

accade che 11 capofamiglia 
occupato In fabbrica o in 
banca amministri un podere 
abbastanza vasto, l'attrezza
tura meccanica leggera sia 
sufficiente e buona ma le 
operazioni principali venga
no affidate ad un'impresa In 
cambio di una parte del rac
colto. Ancora, Ieri due ettari 
di vigneto e un allevamento 
di suini e conigli Insieme 
mantenevano una famiglia 
di tre persone. Morto 11 mari-

I CONTI DELLA FATTORIA 
Stima del redditi agricoli e non agricoli affluiti ad agricoltori professio
nali e non professionali nel 1980 (miliardi di lire). 

Dalla propria 
attenda 

Da altre 
fonti Totale 

Professionali 
Non professionali 
Totale 

% 

6.435 
8.151 

14.586 
34.6 

6.116 
21.436 
27.552 

65.4 

12.551 
29.587 
42.138 

100,0 

Fonte: Insar da Istat-lnea-Bankitaha. 

«Non sempre è un fenomeno arretrato» 
• È oggi difficile definire il part-time? 

•Sì perché le sue forme sono le più sva
riate — risponde il prof. Roberto Fanfani, 
preside della facoltà di Economia e Com
mercio dell'Università di Modena —. Non 
si può parlare in astratto ma partendo dal
la realtà produttiva delle aziende part-ti
me». • 

Si sa che sono aziende condotte da per
sone che fanno due lavori. 

«Si, ma non basta. Il pensionato, per 
esempio, come lo consideriamo? E poi c'è 
differenza, nella scelta colturale, se il con-. 
duttore fa lo stagionale in attività turisti
che o se è operaio turnista. Nel primo caso 
è libero solo in alcuni mesi dell'anno, nel 
secondo il suo tempo disponibile è uguale 
in ogni stagione». 

È un segnale di arretratezza? 
«È ben questo il problema irrisolto. Ci 

sono diversi tipi di part-time. In Emilia 
dove l'attività produttiva è diffusa è un 
fenomeno collegato a redditi certi. Dunque 
le aziende produttive, che seguono linee di 
sviluppo, vanno incoraggiate mentre quelle 
che costituiscono attività residuali non so

no orientabili da una politica regionale o 
nazionale». 

Il paesaggio agrario comunque sembra 
destinato a modificarsi. Che fine faranno 
queste aziende part-time? 

«È difficile dirlo. Sono possibili solo ipo
tesi. Ne elenco alcune, da quelle negative a 
quelle positive. La terra nel giro di dieci 
anni verrà abbandonata. Si svilupperanno 
forme improprie di affitto, concessioni in 
uso, contratti precari e non registrati, 
scambi. Il part-time si evolverà e in questo 
caso una soluzione potrebbe essere l'agri
coltura di gruppo, purché definita, bene 
dal punto di vista legislativo. Nasceranno 
cooperative vere e proprie. Oppure ancora 
le aziende a part-time confluiranno, in
grandendole, in strutture aziendali preesi
stenti. Infine, sarebbe l'approdo migliore 
ma anche il più difficile, si formeranno 
nuove aziende agricole». 

Il part-time ostacola lo sviluppo tecno
logico? 

«Preso nell'insieme pare un fenomeno 
arretrato, invece presenta realtà molto di
namiche. Anzi le tecnologie potrebbero sol

lecitare ancor di più forme di conduzione 
parziale. Per esempio nelle stalle il compu
ter è in grado di sostituire l'uomo nella cu
ra dell'allevamento». 

Perché una famiglia non rinuncia al 
pezzetto di terra? 

«Spesso per i servizi che offre, la casa per 
esempio, lo svago e i prodotti dell'orto. So
prattutto perché è un valore che dipende 
anche dal possibile uso non agricolo». 

Perché il part-time ha raggiunto di
mensioni così notevoli? 

«Le aziende sono piccole, la media italia
na è di 4,8 ettari. Il nostro Paese non ha 
mai conosciuto una politica fondiaria, non 
c'è mobilità della terra altrimenti un pode
re di cinque ettari invece di essere suddivi
so tra cinque eredi sarebbe passato da una 
famiglia ad un'altra intatto. Sono prevalse 
la frantumazione e la stagnazione delle 
strutture fondiarie, il passaggio da vecchie 
e nuove aziende non è stato agevolato. In
somma, se non c'è qualcuno disposto a rile
varla, nessuno si libera della terra». 

to, moglie e figlio decidono 
di tenere solo le viti e per ti
rare avanti bene cercano al
tri lavori. C'è anche il caso 
del figlio che ha studiato 
tanto da diventare dirigente 
d'azienda ma che non se la 
sente di abbandonare l cam
po del genitori, continua ad 
occuparsene da lontano pa
gando dei braccianti. 

L'origine è quasi sempre 
contadina, nessuno la rinne
ga ma pochi sono disposti a 
seguire le orme paterne. La 
grande famiglia legata alla 
terra, con un solo bilancio 
collettivo affidato alla cle
menza del tempo e col pen
siero rivolto al cielo non esi
ste più, per motivi economici 
(la ricerca di redditi sicuri) e 
culturali (l'indipendenza del 
componenti la famiglia, gli 
studi superiori). In Emilia la 
frattura tra città e la campa
gna non c'è anche grazie al 
part-time, o meglio ad una 
diffusa usanza che consiglia 
di prelevar reddito da fonti 
diverse. Il bilancio di una fa
miglia ha più voci, la crisi è 
attutita perché un settore 
compensa un altro. 

Del part-time agricolo si 
discute da poco tempo, dun
que anche le opinioni e l con
sigli sono vari e discordanti. 
Ce chi sostiene che sia un 
sintomo di crisi, una risposta 
spontanea alle mancate ri
forme e che come tale non 
vada incoraggiato. Qualcu
no risponde che, al contra
rlo, 11 part-time non contra
sta con il progresso, non è In
feriore per tecniche e pro
duttività all'agricoltura co
siddetta professionale. In 
Emilia Romagna è prevalsa 
una politica, diclamo così, 
tollerante e comprensiva. Il 
part-time, dice la Regione, è 
una realtà imponente e, se 
produttiva, va sostenuta con 
piani Interaziendali, servìzi e 
aiuti all'agricoltura dì grup
po (due o tre coltivatori si 
mettono insieme per com
prare l'attrezzatura più co
stosa). Eppoì qui ci sono le 
coop che in fase commercia
le rendono quasi nulla la di
stanza tra piccola e grande 
azienda. 

Raffaella Pezzi 

T e m p o di pannocchie. Si è già cominciato a raccoglier» il 
mais a maturazione cerosa, che viene per lo più insilato, m e n 
t re per quello a granellao si aspet terà te f ine del mese. Intanto 
proprio oggi a Concordia Sagittaria (Venezia) viene inaugurato 
un grande impianto d i raccolta ed essiccazione mais della coo
perat iva agricola 1 * maggio, aderente alla Lega. Concordia è 
nel centro della zona che nel mondo ot t iene le più a l te produ
zioni di mais per e t ta ro . Sempre oggi a Ca ' d 'Andrea (Cremo
na) si svolgerà la Festa del mais per iniziativa della cooperativa 
CISA. 

ì^m 

Un viaggio nella regione dove si coltiva di tutto, dai pomodori gialli ai giganteschi cocomeri 

Uzbekistan, l'eldorado agricolo dell'URSS 
Nostro servizio 

SAMARKAND — Marco Polo attra
versò queste terre, chiamate Bala-
sciam, alla fine del 1200. Vi trovò de
serti aridi, montagne aspre, poche oaù 
fertili, pastori poveri. Le ci^tà erano 
state totalmente distrutte. Samar-
kand, soprannominata nel passato 
«l'immagine della terra» per la sua bel
lezza, era un ammasso di rovine. Era il 
tempo della dominazione mongola. 
L'antica Sogdiana, i cui abitanti vene
ravano il sole e il fuoco, fedeli allo zo
roastrismo, era stata interamente oc
cupata e devastata dalle orde di Gen-
gis Khan nel 1220, distruggendo la di
nastia samanide. Al periodo del massi
mo splendore sotto il regno di Tìmur 
Lang (Tamerlano) e Ulug Beg e della 
dinastia Timuride (XV sec), seguì un 
periodo di lunga decadenza sotto gli 
Shaibanidi, fino a giungere al 1868, 
con la conquista di quasi tutta l'Asia 
centrale da parte della Russia zarista, 
a conclusione della guerra contro l'im
pero ottomano. 

Il 1924 vede, per effetto del decreto 
sulle nazionalità emanato dal potere 
sovietico, la costituzione di 5 repubbli-

Prezzi e mercati 

che socialiste, Uzbekistan, Tadziki-
stan, Kirgizistan, Turkmenistan, Ka-
zaksta. Di esse, l'Uzbekistan è l'Eldo
rado vegetale dell'Unione Sovietica. A 
parte città-museo memorabili per bel
lezza come Samarkand, Buchara, Chi-
va, l'Uzbekistan ha l'agricoltura più 
progredita dell'intera URSS. Si colti
va tutto ciò che è possibile per quelle 
latitudini, grazie al sole che brucia per 
nove mesi all'anno, tranne gli agrumi a 
causa del breve ma intenso gelo inver
nale (mandarini e limoni sotto serra). 
Per il resto, in virtù di una fìtta rete di 
canali (oltre 2.000 nella sola regione di 
Samarkand, per 7810 km., derivati dai 
grandi fiumi Amudarya, Syrdaya e Ze-
ravsan, che hanno consentito di bo
nificare i deserti del Kizylkum, si col
tiva cotone (3,5 tonnellate di produ
zione per ettaro, più alta degli USA), 
vite, albicocco, pero, melo, mesco, me
lograno, nocciolo, noce, mandorlo, me
locotogno, ogni varietà di ortaggi (dai 
giganteschi meloni e cocomeri ai pepe
roni, alle melanzane, ai pomodori gial
li iusupovskji, le cui piante sono come 
alberelli). Nel V secolo a.C. i sogdiani 
avevano costruito i primi canali e non 

a caso l'azzurro delle moschee simbo
leggia l'acqua che è la vita come il blu 
richiama il cielo che è l'eternità. I ba
zar di Taskent, Samarkand, Buchara, 
Chiva, Navoj, Urgenc pullulano di 
cholchoziani nei loro variopinti costu
mi che vendono tutto, dai fichi secchi 
al pistacchio, dalle prugne alle man
dorle sgusciate. Un vocio incredibile, 
odori e colori inimmaginabili per un 
rynok di Mosca o di Leningrado. Una 
festa della natura e del lavoro. I conta
dini vendono anche il caratteristico 
pane a focaccia, morbido e profumato, 
simbolo del sole, retaggio dello zoroa
strismo di duemila anni fa. Nella sola 
regione di Samarkand, l'antica capita
le di Alessandro il grande e poi di Ti
nnir Lang, esistono 128 cholchozy (su
perficie media 50 Ha ciascuno) e 68 
sovchozy (1000 Ha/cad). Se da Urgenc 
a Chiva (Khanato di Quaresima) è una 
immensa distesa di cotone, da Samar
kand a Pendzikent, nella valle del Ze-
ravshan tra le propaggini del Pamir 
verso il Tadzikistan, è una intermina
bile distesa di tabacco, vigneto (l'otti
ma uva passìtà Samarkand) e di po
modoro. Lungo la strada le case dei 

cholchoziani sono tutte nello stile ara
bo: finestre rivolte verso il cortile in
terno coperto da un pergolato e ricco 
di alberi da frutto per sfruttare il fre
sco. Ovunque, l'antenna della televi
sione. Attorno alla casa, il mezzo etta
ro di terreno coltivato in proprio. Da 
questi fazzoletti, simili a quelli degli 
altri cholchozy, si ricava secondo sti
me sovietiche, il 20% della produzione 
ortofrutticola sovietica. 

Altra ricchezza dell'Uzbekistan è 
l'allevamento ovino. La pecora kara
kul fornisce la stupenda pelle da cui si 
ricava l'astrakhan ed il persino, croce 
e delizia delle donne occidentali e so
vietiche. L'istituto di ricerca scientifi
ca per la zootecnia di Samarkand è tra 
i migliori dell'URSS. 

Un cholchoziano percepisce in me
dia 130 rubli al mese di salario (1 ru
blo: 2.150 lire), ma con il ricavato delle 
vendite del proprio appezzamento ar
rotonda più che bene il reddito. Ho 
pagato un kg di pesche 2 rubli e l'uva 3 
rubli, mentre le mandorle sgusciate 
vengono vendute 9 rubli al kg. I conta
dini hanno tutti un'aria fiera, discen
denti dagli antichi guerrieri di Gengis 

Khan e di Tamerlano, occhi penetran
ti, mani sicure. Posseggono tutti l'au
tomobile. Si avverte ovunque uno sta
to di tranquillità economica, scono
sciuta ai cholchoziani delle regioni oc
cidentali dell'Unione Sovietica. Siamo 
sempre in Asia: basti pensare che 50 
anni fa la media della vita era di 32 
anni. Oggi è raddoppiata. 

La tecnologia agricola è ancora ar
retrata rispetto a quella occidentale, le 
cure antiparassitarie approssimative, 
moltissime operazioni colturali sono 
eseguite manualmente. La mano d'o
pera non manca, anche perché la fami
glia media uzbeka è di sei figli. I costu
mi di vita sono rigidamente tradizio
nali, improntati all'islamismo. Esiste 
la parità tra i sessi, ma la donna è me
glio considerata se sta a casa. 

Da queste oasi nel deserto partono 
ogni giorno tonnellate di derrate ali
mentari per le grandi città della Rus
sia, dell Ukraina, della Bielorussia. 
Quante ne arrivano 8 destinazione? È 
uno dei grandi temi del Piano agrico-
lo-alimentare dell'URSS, al suo se
condo anno di attuazione. 

Agostino Bagnato 

Chiedetelo a noi 

Poche le scorte: 
mais alle stelle 

Le ultime battute della 
campagna del mais hanno 
fatto registrare una vera e 
propria esplosione dei prezzi 
dovuta ad una improvvisa 
rarefazione dell'offerta: in 
due settimane il mais ibrido 
nazionale è balzato da 36.000 
a 3 9 . 0 0 0 lire al quintale (più 
8%), il mais argentino da 
37.500 a 40.000 lire e lo yellow 
corn da 36.000 a 40.000 lire al 
quintale. 

Il ritardo di circa un mese 
nel prossimo raccolto nazio
nale e una riduzione degli 
arrivi di merce estera hanno 

determinato un forte squili
brio tra offerta e domanda. 
Le scorte di prodotto nazio
nale sono infatti ridotte al 
minimo, quelle di yellow so
no limitate e quindi i pochi 
detentori hanno agevolmen
te giocato al rialzo nei con
fronti di quegli acquirenti 
che non sono in condizione 
di superare la congiuntura 
con il nuovo raccolto. 

Se le temperature di set
tembre si manterranno ade
guatamente elevate, la pro
duzione 1984 darà un risul
tato più che soddisfacente: lo 
stato della coltura è buono-
ottimo e si attendono rese 
superiori a quelle della scor

sa annata. Le prime trattati
ve di merci di nuovo raccolto 
si stanno svolgendo sulle 
31.000-31.500 lire-quintale 
per consegna ottobre, no
vembre, dicembre, franco 
azienda del Veneto. I prezzi 
attuali sono quindi destinati 
a crollare appena sarà dispo
nibile !a granella di produ
zione 1984 e cioè nella prima 
quindicina di ottobre. 

Per quanto riguarda gli 
acquisti di prodotto estero, 
va rilevato che dopo la ripre
sa verificatasi nel 1983, que
st'anno il ritmo delle impor
tazioni sta calando: da gen
naio a maggio, secondo l dati 
Istat sono entrati in Italia 
3,1 milioni di quintali di gra

nella, il 24% in meno dello 
scorso anno, di cui un milio
ne di quintali dalla Francia. 

PREZZI RILEVATI DAL-
L'IRVAM 
SETTIMANA 3-9 SETTEM
BRE, LIRE-QUINTALE, 
FRANCO VENDITORE, 
MAIS IBRIDO COMUNE: 
Ferrara: 38.800 — 39.000 
(+ 2.400); 

•Reggio Emilia: 39.500 — 
39.800 (+ 2.800); 
Milano: 38.700 — 38.800 
(+ 1.300); 
Verona: 39.200 — 29.500 
(+ 2.500); 
Alessandria: 38.000 — 38.500 
(+ 2.000). 

«Non hai nessun 
diritto in più» 

Prima mio padre, quando 
era in vita, ora mio fratello 
hanno sempre coltivato un ter
reno scosceso e di nessun valo-
re vicino al paese. Questo ter* 
reno è in comune con le sorelle 
di mio padre che nel passato 
hanno sempre rifiutato la divi
sione. A seguito della costru
zione di una strada il terreno 
ha acquistato un alto valore: al 
che una delle zie ha chiesto di 
dividere. Abbiamo qualche di
ritto in più rispetto alle zieì 

G.B. 

Ciascuno dei comproprietari 
ha diritto di dividere il bene co
mune: pertanto, in mancanza 
di accordo, potrà andare dal 
giudice per ottenere la divisio
ne con sentenza. La divisione, 
se non risulta diversamente dal 
titolo (ad esempio da un testa
mento), deve essere fatta sem
pre in quote eguali, e perciò an
che nel caso vostro. Da questo 
punto di vista il fatto di aver 
coltivato con continuità 3 fon
do non dà diritti in più rispetto 
ai coeredi (salvo l'indennizzo 
per eventuali miglioramenti). 

Carlo A. Graziarli 
Professore di Diritto tivfle 

Università di Macerata 
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